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Alpino ucciso 
per errore da 

un commilitone 
TORINO — Un giovane alpino del Batta* 
glione «Susa», in servizio di leva presso la 
caserma •Berardì», è stato ucciso da un 
proiettile partito accidentalmente dal fucile 
di un commilitone. La vittima si chiamava 
Claudio Contento, abitava a Torino ed a* 
vrebbe compiuto vent'anni nel dicembre 
prossimo. Diciannovenne anche Adriano 
Baruffato l'altro protagonista della trage
dia. Nella notte tra mercoledì e giovedì Ba
ruffato si trovava in servizio all'esterno del* 
la caserma, presso una delle ronde mobili 
istituite in aggiunta ai normali posti fissi. 

Giunto al termine del suo turno di guar
dia, verso le 4,50 di ieri mattina, il giovane si 
è recato nella camerata dove riposavano l 
soldati per svegliare il capoposto, che doveva 
assistere al cambio di guardia. Invece di av
vicinarsi al letto dove dormiva il graduato, 
Baruffato si è chinato sulla branda di Clau
dio Contento. Ma, nell'atto di scuoterlo per 
svegliarlo, dal suo fucile è partito un colpo 
che ha raggiunto il commilitone al capo. I-
nutili i soccorsi: quando è giunto il medico, 
il giovane era già spirato. 

Trasferito dal 
Csm il giudice 

Antonio Alibrandi 
ROMA — Il giudice Alibrandi sarà trasferi* 
to ad altra sede. Lo ha deciso la sezione disci
plinare del Consiglio superiore della Magi* 
stratura. Alibrandi, scandalosamente noto 
per alcuni clamorosi provvedimenti giudi* 
ziari e soprattutto per i pesanti interventi 
nelle vicende giudiziarie del figlio Alessan
dro, esponente di primo piano dei Nar ucciso 
in una sparatoria con la polizia, è stato an
che colpito da «censura». Un provvedimen
to, questo, previsto per chi viola le norme di 
comportamento professionale. 

Il Csm aveva già deciso il suo trasferimen
to al tribunale civile, successivamente aveva 
avviato un procedimento disciplinare. Ad 
Antonio Alibrandi vengono contestati epi
sodi precisi: aver interferito nell'attività di 
un altro magistrato (Franco Marrone, che 
indagava sul «Fronte della gioventù»). C'è 
anche un'accusa di minacce e ingiurie nei 
confronti del giudice Mario Amalo. Anche 
la polizia accusa il giudice che avrebbe viva
cemente intralciato alcuni funzionari che si 
erano recati da lui per notificare al figlio 
Alessandro una testimonianza che doveva 
dnre all'autorità giudiziaria. Alibrandi può 
ricorrere in Cassazione o rivolgersi al Tj»r 
per far annullare la decisione del Csm. Antonio Alibrandi 

Sono cinque i morti 
nel rogo dell'aereo 

esploso in Lussemburgo 
LUSSEMBURGO — Sono solo cinque, e non 53 come si era 
temuto in un primo momento, le vittime della sciagura 
aerea che si è verificata mercoledì sera all'aeroporto di Lus
semburgo. Al bilancio definitivo dell'incidente — come si 
ricorderà, un Uyushin 63 sovietico, proveniente da Mosca e 
diretto a Lima, si è incendiato in fase di attcrraggio — 
vanno aggiunti anche 72 feriti una ventina dei quali in 
gravi condizioni. Si tratta per lo più di gente rimasta ustio
nata nel rogo sprigionatosi a bordo del velivolo. 

E stato lo stesso comandante dell'aereo a dare le prime 
informazioni sulle probabili cause del disastro. L'Uyushin, 
con a bordo 66 passeggeri e 11 uomini di equipaggio, è uscito 
di pista dopo un normale avvicinamento all'aeroporto. Subi
to dopo aver toccato terra il velivolo ha sbandalo sulla de* 
stra, andando ad infilarsi nella boscaglia. Nella corsa ha 
urtato contro un serbatoio d'acqua. Pochi attimi dopo c'è 
stata un'esplosione e l'aereo ha preso fuoco. 

Il pilota ha spiegato agli inquirenti dì aver perso il con
trollo del jet quando ha cercato di invertire la rotazione dei 
motori per la normale prassi di frenaggio. Uno dei motori 
non ha risposto ai comandi, provocando la sbandata. 

La maggior parte dei passeggeri, riusciti a fuggire dalle 
fiamme, è stata ritrovata vicino ad una casa colonica, ai 
margini dell'aeroporto. 

Subito dopo l'incidente il capo del governo lussemburghe
se e l'ambasciatore sovietico si sono recati all'aeroporto. An
che una équipe dì tecnici sovietici si è recata a Lussemburgo 
per avviare un'inchiesta sull'incidente. LUSSEMBURGO — I resti dell'aereo sovietico schiantatosi 

Spadolini: 
confermo 
gli omissis 

ROMA — Sono 15 le righe su 
cui Spadolini vuole si conservi 
il segreto di Stato. 15 righe dì 
omissis su un appunto del vec
chio servizio segreto, il SID, 
sulla strage delliUllcus. Fu 
redatto nel *74 da un ufficiale 
e contiene una conversazione 
effettuata dal telefono di una 
cabina pubblica da una ragaz
za che parlava di bombe. 

Davanti al Comitato parla* 
mentare per i servizi segreti 
Spadolini ha offerto la spiega* 
tione già fornita p'rr lettera ai 
presidenti della Camera e del 
Senato Jolti e Fanfani: l'invio 
ai giudici che indagano sulla 
strage del testo integrale a* 
vrebbe turbato le relazioni del 
nostro paese con altri stati. 

I parlamentari avrebbero 
chiesto di ridurre la portata 
degli omissis; la questione sa* 
rè esaminata in una prossima 
riunione. 

Ieri 2 omicidi 

Camorra: 
spunta 

una nuova 
sigla per 
i killer 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La violenza, In 
Campania, è diventata una 
norma quotidiana. Anche ie
ri sono stati contati due omi
cidi, uno del quali, quello di 
un pregiudicato, è stato ri
vendicato dal «Nuclei camor
ra speciale» — èia terza volta 
che avviene — 11 «gruppo di 
fuoco» della Nuova Camorra 
di don Raffaele Cutolo. C'è 
stato anche un conflitto a 
fuoco fra una banda di ladri 
d'auto e la polizia ed un bri
gadiere della PS è in fin di 
vita all'ospedale Cardarelli. 
Al pronto soccorso di questo 
ospedale napoletano sono 
arrivati anche 1 «soliti* feriti, * 
un ragazzo di dlclotto anni 
ferito a pistolettate da un 
compagno di lavoro dopo 
una futile lite e un autista di 
camion, «gambizzato» da due 
rapinatori che lo hanno «pu
nito» così della sua reazione. 

La giornata si è chiusa con 
l'ennesima rivendicazione. 
Si sono fatti vivi 1 giustizieri 
campani che hanno «dichia
rato» di non essere d'accordo 
con le «stragi indiscriminate 
come quelle di Pogglomari-
no», ed hanno affermato che 
loro, avversari di don Raf
faele Cutolo, queste cose non 
le hanno mal fatte. 

A Nola, seguiti da migliala 
di persone, si sono svolti i fu
nerali del «cugino» di Cutolo, 
Nicola, ucciso quattro giorni 
fa da un commando camor
rista. Nicola Cutolo, incen
surato, ha pagato — è l'opi
nione degli inquirenti — con 
la vita la lontana parentela 
con il boss di Ottaviano. 

E proprio mentre nella cit
tadina si svolgevano questi 
Imponenti funerali (carro fu
nebre con tiro ad otto, segui
to da decine di corone di fio
ri) si diffondeva la notizia 
che nel corso della notte era 
stato liberato un commer
ciante del luogo, Carlo Nap
pi, rapito ventiquattro giorni 

L'episodio più grave ad À-
versa: due rapinatori immo
bilizzati da un agente in bor-
Ehese, Giovanni Borrelll, 

anno approfittato di un suo 
attimo di distrazione per 
sparargli contro e fuggire. 
Nella fuga hanno incontrato 
una pattuglia di agenti. C'è 
stato un conflitto a fuoco, 1 
banditi sono riusciti a fuggi
rà, ma, grazie anche all'aiuto 
di un elicottero sono stati 
riacciuffati: quello che ha 
sparato all'agente ha appena 
sedici anni, si chiama Dona
to Tagliatatela e da poco era 
entralo in una banda di «ca
morristi*. Con lui è stato ar
restato anche Nicola Mele, 
27 anni, un pregiudicato. 

Alle 10,50, quasi contem
poraneamente alla sparato
ria di Aversa a S. Giuseppe 
Vesuviano è stato ucciso un 
pregiudicato. Luigi Ambro
sio, 33 anni. I killer lo hanno 
crivellato di proietti!!. A sera 
11 suo omicidio è flato riven
dicato dal «gruppi di fuoco* 
della Nuova Camorra, E* sta
to ucciso, ha affermato il te
lefonista, per vendicare la 
morte del fratello di Raffaele 
Catapano, che è — com'è no
to — uno del boia di Cutolo 
nelle carceri. 

Nel pomeriggio è stato 
scoperto 11 secondo omicidio, 
la vittima è stata strangola
ta. E* un sarto omosessuale 
strangolato da un palo di 
persone. Andrea De Domini
ci*, 54 anni è stato ucciso 1' 
altra notte, dicono 1 carabi
nieri. Restano 1 due feriti 
leggeri, del quali si appunta
ti') appena 1 nomi: si tratta di 
un giovane manovale edile, 
Sabatino Russo ferito da un 
compagno di lavoro con 11 
quale aveva litigato e l'auti
sta di un camion, Giovanni 
Fraudino di 32 anni punito 
per aver resistito ad una ra
pina. 

v.f. 

Sandro Acciari durante la sua deposizione 

La deposizione del giornalista Sandro Acciari ieri al processo Moro 
•^••••J>a*M***M*W*>J*rj*«»aM*Bi»aj»«*>*aMt>«**>*M**a*^ 

Più oscuro il mistero di via Gradoli 
Un testimone ora ha ritrattato tutto 

Il cronista aveva scrìtto sul «Corriere della Sera» e poi confermato al giudice istruttore che la perquisizione «mancata» del 
18 marzo partì da una segnalazione giunta al ministro Cossiga - «Fu un equivoco...» - La «fonte» era Luigi Zanda 

Si è costituito Marco Pisetta 

Scaduta la legge 
300 terroristi 
si sono pentiti 

I due presunti brigatisti che si sono costituiti ieri, da sinistra, 
Marco Pisetta e Enrico Castaldo 

ROMA — Una coincidenza? Può anche darsi ma ieri, ultimo gior
no di validità della legge sui pentiti, si son costituiti due brigatisti 
o presunti tale. Uno, Enrico Castaldo, 27 anni, genovese e una 
figura minore della colonna ligure delle BR Proveniente dalla 
Jugoslavia ha raggiunto la costa italiana con la motonave «Tiziano* 
e a Pescara si è consegnato ai carabinieri. L'altro, invece, è una 
figura, ancorché ambigua, di primo piano nella vicenda del terrori
smo italiano: Marco Pisetta, 25 anni, trentino, colpito da numerosi 
mandati di cattura, latitante dal "72, autore di un famoso memoria* 
le in cui rese noto le prime esperienze delle nascenti Brigate Rosse. 
Ora è rinchiuso nelle camere di sicurezza dei carabinieri di Torino. 
Esponente del cosiddetto «nucleo storico» delle Br con Curdo e 
Franceschini, Pisetta, s'è costituito ai carabinieri di Domodossola. 
Anche lui aveva scelto la via della clandestinità all'estero e per 
molto tempo, dopo che scomparve improvvisamente dalla scena, si 
pensò addirittura che fosse stato «giustiziato» dai suoi ex compagni 
traditi. Per qualcuno Marco Pisetta è il «primo dei brigatisti penti
ti», per altri è stato solo un infiltrato dei carabinieri o dei servizi 
segreti. Sta di fatto che adesso, grazie al fatto che si è costituito 
poche ore prima che scadessero i Deneficì della legge, se vuole può 

collaborare tirando fuori altri suoi brandelli di verità, e trarre i 
vantaggi previsti. . . . 

Questi due fatti di cronaca servono, appunto, ad introdurre un 
ragionamento sulla legge. Stanotte a mezzanotte son scaduti i 
quattro mesi di validità. Ora da più parti si pensa anche ad una sua 
breve proroga. Ma a parte questo, una prima valutazione sugli' 
effetti della legge deve essere già fatta. Ha funzionato? E in che 
modo? Vediamo. 
' La legge nasceva dopo una lunga gestazione e di fatto rappresen
tava un'emergenza. Era una legge difficile e nessuno dei parlamen
tari che l'aveva approvata, alla fine di maggio, sicuramente lo 
aveva fatto a cuor leggero. «Tra coloro che ne beneficeranno — 
scriveva allora Luciano Violante — vi sono pluriomicidi e persone 
nei confronti delle quali è diffìcile avere un sentimento di com
prensione. Tra gli uccisi non ci sono soltanto nomi e simboli ma 
uomini con i quali molti hanno diviso le speranze, il lavoro e 
l'impegno». Legge dunque sgradevole, concludeva Violante, eppu
re indispensabile. 
. A distanza di tempo questo giudizio, suffragato dai fatti, deve 
essere riproposto per intero. Perché se la legge, certo, non è servita 
a sconfìggere di per sé il terrorismo ha comunque aperto una falla 
irreversibile, almeno in questa fase storica, nelle file del partito 
armato. Non ci dimentichiamo che le Br hanno considerato questa 
normativa come la loro più grande nemica. E per combatterla non 
hanno lesinato sforzi. Hanno ammazzato i loro compagni in odore 
di «confessione», hanno lanciate odiose campagne contro i «penti
ti», hanno istigato all'odio e all'uccisione. Il fatto è che la legge ha 
funzionato da importante raccordo alla crisi politica e ideale del 
terrorismo. E ne ha rappresentato il suggello definitivo. 

Come spiegarsi altrimenti, ecco un dato estremamente signifi
cativo, gli oltre trecento terroristi che si sono dissociati, che hanno 
iniziato la loro collaborazione con la giustizia, che hanno «parlato», 
che hanno ammesso le loro responsabilità. Trecento terroristi che 
si sono pentiti: si calcola che siano ben il sessanta per cento del 
partito armato. Non è poca cosa. Eppoi: le confessioni non solo 
hanno destabilizzato intere articolazioni di bande terroristiche ma 
sono servite ad una conoscenza più approfondita e vera del partito 
armato e quindi a rinnovare ì mezzi di lotta e gli strumenti d'inter
pretazione. Naturalmente non sono mancate né mancano ancor' 
oggi le ombre. Intanto: chi ci assicura che tra i trecento non ci siano 
dei «veri» pentiti? Nessuno può dirlo ma nessuno al tempo stesso 
può mettere in dubbio, a prescindere dall'aspetto più squisitamen
te morale, il fatto che chi ha parlato per mera opportunità, oltreché 
a rompere per forza di cose con gli irriducibili, non abbia dato un 
suo contributo nell'accertamento delle cose. -

E se in certi casi la legge non ha funzionato è perché dalla 
magistratura non sempre è venuta una proficua collaborazione. EU 
caso di Bergamo e della sentenza nel processo contro i 180 di Prima 
Linea, è il caso del sostituto procuratore di Roma, Margherita 
Gerunda, che ieri l'altro ha definito la legge in sede d'arringa 
•un'ingenuità del legislatore». Un atteggiamento «sconcertante ed 
irresponsabile — come scrivono alcuni deputati comunisti in un* 
interrogazione parlamentare — che rappresenta un'aggressione 
alle finalità della legge scoraggiando chi, ravvedendosi, intende 
collaborare con la giustizia». 

Mauro Montali 

Relazione del presidente del CNR sullo stato della scienza 

Quest'anno la ricerca italiana 
è stata penalizzata: — 40 miliardi 

ROMA — Il presidente del 
CNR Ernesto Quagliarlello 
ha presentato ieri mattina, 
nell'assemblea plenaria dei 
comitati dell'ente, la «Rela
zione generale sullo stato 
della ricerca scientifica e tec
nologica in Italia per 111982», 
che verrà poi trasmessa al 
CIPE. Cifre e orientamenti, 
contenuti nel documento del 
CNR, dovranno rientrare in
fine nella relazione previsio
nale e programmatica per 11 
1983, che 11 governo sta per 
varare. Alcuni del punti fon
damentali, nel rapporto del 
professor Quagliarlello, han
no riguardato gli Interventi 
di politica scientifica, un bi
lancio del progetti finalizzati 
e le risorse destinate alia li-
cerca nel nostro paese. Ve
diamo brevemente questi 
punti. 

Tra gli elementi che danno 
la misura delle Iniziative 
tendenti ad Integrare gli o-
blettlvl di ricerca nella pia
nificazione nazionale, Qua
gliarlello ha ricordato gli at
tuali strumenti di Intervento 
pubblico esistenti: 11 bilancio 
del CNR, 11 Fondo IMI per la 
ricerca applicata, le Iniziati
ve speciali della Cassa per 11 
Mezzogiorno e tutu gli aitai 

Interventi ministeriali e re
gionali. «Oggi, contraria
mente al passato, le attività 
di ricerca — ha detto pua-
gllariello — possono essere 
programmate In rapporto al 
settori prioritari di Interven
to attraverso il plano a me
dio termine, cui il governo si 
riferisce per la politica eco
nomica e sociale, e che asse
gna alla ricerca scientifica e 
tecnologica un ruolo fonda
mentale per 11 rilancio di set
tori produttivi strategici (e-
nergla, elettronica, chimica) 
e per la qualificazione del 
servizi sociali, come casa, sa
nità, trasporti*. In particola
re, poi, Quagliarlello ha ac
cennato all'ammoderna
mento del servizi tecnico-
scientifici di grande interes
se civile, quali quello geolo
gico, sismico, idrometeorolo
gico, cartografico. 

«Il coordinamento — ha 
detto ancora 11 presidente del 

CNR — deve esplicarsi con 
l'elaborazione dlplanl nazio
nali di ricerca, la cui pro
grammazione dovrà coinvol
gere 1 soggetti operanti nel 
diversi comparti, cosi come 
si è verificato per 11 plano na
zionale di ricerca energetica 
(PNRE>, che serve a definire 
le attività necessarie per rag
giungere, in tempi medio-
brevi, gli obiettivi del piano 
energetico nazionale (PEN> 
A proposito di plani naziona
li, va ricordato che 11 25 mar
zo scorso il CIPE ha affidato 
al CNR la gestione del plano 
spaziale nazionale (PSN), 
che prevede un finanzia
mento di circa mille miliar
di, per programmi nazionali 
e Internazionali, nel quin
quennio 1962-1)6. 

Quanto al progetti finaliz
zati, Quagliarlello ha detto 
che essi «hanno rappresenta
to per l'Italia l'avvio di un 

Smentite le dimissioni di Ugo Sisti 
ROMA — «Non esiste alcun provvedimento di destituzione del 
direttore generale degli istituti di prevenzione e pena del ministero 
delle Giustizia». La secca smentita viene dall'ufficio stampa dello 
stesso dicastero ed è riferita a indiscrezioni di stampa circa •ferie 
diplomatiche» di Ugo Sitti, in vista appunto di un provvedimento. 

nuovo modello per fare ri
cerca». I progetti finalizzati 
di prima generazione, dlclot
to del quali si sono conclusi 
entro 111981, hanno mante
nuto Io stesso contributo del
lo Stato In termini monetari, 
cioè 105 miliardi di lire. Al 
progetti finalizzati ancora In 
corso se ne aggiungono altri 
sette, recentemente appro
vali dal CIPE. Comunque, 
Quagliarlello ha lamentato 11 
taglio operato dallo Stato 
sulle spèse per la ricerca: 
quaranta miliardi In meno 
per 111983. 

Circa le evasioni IVA, im
putate al CNR (Insieme ad 
altri enti: Cassa per 11 Mezzo-

Sorno, INPDAI. ENIT), 
uagllarlello ha detto di es

serne venuto a conoscenza 
solo ieri, ma che, comunque, 
«1 contributi considerati sono 
quelli che enti statali hanno 
dato al CNR a favore di ri
cerche da svolgere, 1 cui ri
sultati producono un benefi
cio socio-economico per lo 
Stato stesso*. Ricerche, in
somma, che — sostiene Qua-
(dlaiiello — «non sono di tipo 
iterativo, ma a scopo pro

mozionale». 

g. e a. 

ROMA — Sulla mancata 
scoperta del covo di via Gra
doli due giorni dopo 11 rapi
mento di Moro, continua un 
balletto Incredibile di testi
monianze. Ieri ha deposto al 
processo il giornalista San
dro Acciari, che nell'agosto 
del "78 scrisse sul «Corriere 
della Sera»: «La segnalazione 
circa la presenza di una base 
delle Br in via Gradoli venne 
trasmessa dalla segreteria 
del ministro Cossiga al capo 
della polizia a meno di 48 ore 
dall'agguato. Il 18 marzo la 
polizia andò In forze (furono 
Impiegati anche gli elicotte
ri) ma si limitò a bussare alla 
porta dell'appartamento..^. -

Interrogato durante l'I
struttoria, Acciari aveva 
confermato e arricchito di 
particolari quella ricostru
zione, spiegando di averla 
appresa da una «fonte», che 
però non Intendeva rivelare. 
Ieri ha Invece fatto 11 nome 
del suo informatore — è Lui
gi Zanda, ex addetto stampa 
di Cossiga — poiché questi 
l'ha liberato dal vincolo del 
segreto. Ma 11 giornalista ha 
anche ritrattato tutto: non 
solo rispetto al suo articolo 
sul «Corriere», ma anche ri
spetto a ciò che aveva poi ri
ferito al giudice Istruttore. 
«Fu un equivoco — ha detto 
— nella conversazione tele
fonica di quattro anni fa 
Zanda intendeva riferirsi al
la segnalazione che usci dal
la famosa seduta spiritica 
del 2 aprile». Un colpo di spu
gna, insomma. 

PRESIDENTE — «Ci spie
ghi tutto da principio». 

ACCIARI — «Qualche 
tempo dopo la morte del pre
sidente democristiano rac
colsi al palazzo di Giustizia 
una voce secondo la quale 1* 
edificio di via Gradoli era già 
stato perquisito dalla polizia 
il 18 aprile (cioè un mese pri- ' 
ma dell'irruzione, n.<Lr.). Fe
ci delle telefonate, non ricor
do con chi parlai» e accertai 

Come faranno 1 giudici ad archiviare II «pasticcio» di via 
Gradoli lasciando agli atti tante omissioni, tanti vuoti di me
moria, tante contraddizioni tra un racconto e l'altro, e ora 
pure una testimonianza-ritrattazione pronunciata, con una 
serie di risposte a zig-zag? Il processo Moro, dopo la sconcer-
\ tante udienza di Ieri, riprenderà con la deposizione «a domici
lio* di Francesco Cossiga, ex ministro dell'Interno. Anche lui 
racconterà di non aver mal saputo come e perché la palazzina 
di via Gradoli 96 fu Ispezionata dalla polizia quarantott'ore 
dopo la strage di via Fani, senza che gli agenti violassero 11 
quartler generale delle Br? E poi verranno a raccontare la 
stessa cosa anche l'ex capo della polizia e l'ex questore di 
Roma? 

Le previsioni In un processo sonò fuori luogo, ma è eviden
te che, comunque andranno le cose, la corte non potrà mette' 
re la pietra tombale sul «pasticcio» di via Gradoli senza aver 
districato il groviglio di contraddizióni e di sospetti che J'av-
volge'sempre di più, usando tutti gli strumenti che la legge 
prevede di fronte a cèrti testimoni con la memoria troppo 
debole o cangiante. Nella vicenda Moro, questo di via Gradoli 
non è «uno dei tanti misteri», è uno snodo cruciale. Si tratta di 
capire se nelle indagini (Infruttuose) ci fu soltanto Inefficien
za, o qualcosa di peggio. Dubbio tanto pesante quanto legitti
mo, che I giudici non potranno lasciarsi alle spalle. A meno 
che il processo Moro non debba servire soltanto a distribuire 
una ventina di ergastoli. 

In un palo di giorni che la 
perquisizione c'era stata e 
che si era trovato sul posto 
anche un collega del "Mes
saggero". Allora chiamai 
una "fonte" al ministero del
l'Interno per stabilire anche ' 
se avevano ricevuto una se
gnalazione: volevo capire, 
cioè, perché 11 18 gli agenti 
andarono solo al numero 96 
di via Gradoli. MI fu risposto 
che la segnalazione c'era sta
ta ed era stata passata al ca
po della polizia, Parlato*. 

PRESIDENTE — «Chi era 
11 giornalista del "Messagge
ro"?». 

ACCIARI — «Non l'ho mal 
saputo». 

PRESIDENTE — «Al giu
dice Istruttore lei parlò di 
una "segnalazione anoni
ma** giunta alla segreteria 
del ministro. La sua "fonte" 
le disse che era anonima?». 

ACCIARI — «Non ricordo, 
fu un colloquio rapidissi
mo... Non so se fu lui a dirmi 
che si trattava di una segna
lazione anonima o se fui io a 
chiedergli: "Avete ricevuto. 
una segnalazione anoni
ma"?». 

PRESIDENTE — «Co
munque le fu detto che era 
stato Informato il capo della 
polizia». 

ACCIARI — «Non ricor
do». 

PRESIDENTE — «All'ini
zio ci aveva accennato ad un 
equivoco: ce lo spieghi». 

ACCIARI — «Sì, lo mi rife
rivo alla perquisizione del 18 
marzo, mentre lui al riferiva 
alla segnalazione della sedu
ta spiritica e all'ordine di 
Parlato di perquisire 11 paese 
Gradoli». 

AVVOCATO TARSIA

NO (parte civile) — «CI può 
rivelare l'identità di questa 
"fonte"?». 

ACCIARI — «Ora posso 
farlo, perché l'interessato mi 
ha autorizzato: è Luigi Zan
da, ex addetto stampa di 
Cossiga». 

TARSITANO — «Lei ha 
dichiarato testualmente al 
giudice Istruttore: "Seppi da 
persona di cui non Intendo 
rivelare 11 nome, che perven
ne alla segreteria del mini
stro dell'Interno, tra 1116 e li 
17 marzo 1978 una segnala
zione anonima che Informa
va dell'esistenza di un covo 
delle Br In via Gradoli. Ho 
saputo dalla stessa fonte che 
la notizia venne Immediata
mente trasmessa al capo del
la polizia, Parlato, 11 quale 
dispose una perquisizione In 
via Gradoli. Un giornalista 
del 'Messaggero', mi disse 
che era stato avvisato dal 
giornale di una perquisizio
ne in corso in via Gradoli 
quello stesso giorno...". Co
me spiega tutto questo?». 

ACCIARI — «Per quello 
che posso ricordare la "fon
te" non mi fece riferimenti 
temporali— si limitò a con
fermarmi che c'era stata una 
segnalazione». 

TARSITANO — «Quando 
ha rivisto 11 dottor Zanda? E 
dove?». 

ACCIARI — «Recente
mente, alla redazione dell*" 
Espresso", dove lavoro at
tualmente». 

Il processo Moro riprende
rà 1*11 ottobre prossimo e la 
corte si dovrà ancora occu
pare del «pasticcio» di via 
Gradoli: a Palazzo San Ma-
cuto ci sarà l'audizione «a 
domicilio» dell'ex ministro 
Cossiga. Nelle udienze suc
cessive saranno chiamati a 
testimoniare l'ex capo della 
polizia e l'ex questore di Ro
ma. 

Sergio Crisaioli 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
•f/fvsBeTvw 

Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugie 
Posero 
L'Aqueo 
Rome U. 
Rome P. 
Cempob. 
Beri 
ffopoH 
Potenza -

IO 17 
14 2 0 
17 22 
14 2 3 
14 17 
16 18 
13 14 
16 22 
15 2 0 
12 2 1 
14 2 1 
15 24 
16 22 
17 26 
16 
16 27 
17 27 
17 25 
16 25 
17 26 
16 24 

SM.Lovco 21 26 
Reggio C 
Mettine 
Pelei me 
esterne 
Alghero 
Coesori 

16 28 
2 1 2» 
23 26 
17 32 
18 26 
23 27 
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• Il pendolo e l'alternativa (editoriale 
di Luciano Barca) 

i Begin, non Israele (di Alfredo Rei-
chUn) 

i Tel Aviv: Crisi a macchia d'olio (di 
Alberto Toscano con un'intervista a 
Tawfiq Toubi vicesegretario del 
Partito comunista Raka) 

> Il voto in Assia*, ma non comincia 
l'era Con (di Angelo Bolaffi) 

» Polìtica economica Polemiche da 
costi (di Lina Tamburrino) 

> Perché le BR improvvisamente no* 
cisero Moro? (di Enzo Roggi) 

• Bla la scuola è una «risona»? (ta
vola rotonda con Giovanni Ber
linguer, Guido *Bodrato, Tullio 
De Mauro, Aldo Visalberghi) 

> L'utopia dello sviluppo (un'intervi
sta a Lucio Izzo e un articolo di G^B. 
Zorzoli su indebitamento, fame, 
terzo mondo) 
Il peso della guerra (dal nostro in
viato in Iran Massimo Bof fa) 
Leonardo da Vinci e la sua ombra 
(di André Chastei) 
Ma rantropologo serve allo storico 
presente? (di Alberto Caracciolo) 

IL CONTEMPORANEO 
Per battere 
il potere 
della mafia 
• articoli di Pino AriacchL Mario 

Centorrino, Luigi fnlajanni, 
Biagio de Giovanni, l i ~ 

Gianni Marighc*^ Gustavo Mi» 
nervini. Achille Occbetto, 
co Ramai» Ftaneesoo 
Luciano Violante 


